CATECHESI DEL 8 MAGGIO 2008

Le componenti dell’atteggiamento educativo


La fondamentale e reale disponibilità al servizio dei valori, racchiusi nel giovane, si manifesta nel divenire del processo educativo attraverso modalità di comportamento e di rapporto. Qui ne presento due, tra le più richieste e le più efficaci.

1. Amore autentico manifestato

Può venire considerato come l’atteggiamento educativo fondamentale. È necessario, però, mettere l’accento sulla sua autenticità. Parlando di amore autentico, nel contesto di metodologia dell’educazione, è necessario riallacciarsi al concetto di «amore personale», visto come un pieno e autentico «essere-per l’altro», per incrementare in lui le possibilità di valori più elevate, come un mettersi a disposizione dei valori esistenti nell’altro, affinché possano realizzarsi. Il diritto ad avere la vita umana, e in abbondanza è del giovane in crescita.  Per questo è nato: per diventare e vivere da adulto, capace di decidere nella razionalità e nella libertà. L’essere a suo servizio, in altre parole amarlo di quell’amore disposto a dare anche la vita, è un dovere di chi ha accettato il rapporto educativo. Qui le cose sono molto semplici: si ama senza misura; o meglio la misura dell’amore è il bisogno, l’indigenza, immaturità, il bisogno di razionalità e di libertà del giovane. 


Deve essere anche chiaro che, a seconda che i valori a cui si serve siano semplicemente  umani o racchiudano l’essere in Cristo, come si verifica in un giovane battezzato, si tratterà non di amore semplicemente umano ma di carità soprannaturale: sono al servizio della vita divina presente realmente attraverso il battesimo. Questo amore personale contiene sempre un elemento educativo; e nessuna educazione è possibile senza questo autentico amore personale: la storia di ogni essere umano è la storia del suo essere stato amato e del suo amare. 


Il bambino, l’educando percepisce con un’intuizione finissima se l’amore che gli si porta è genuino; capisce se lo si ama per se stesso, oppure per i vantaggi che procura l’amarlo: risulta impossibile ingannarlo con qualsiasi sorta di manifestazioni simulate. Problema praticamente mai risolto in modo generale è quello  delle manifestazioni di questo amore. È un rapporto sempre nuovo, sempre originale, intimo e personale, che sfugge a regole, programmazioni, diventando in certo senso irripetibile. Si tenterà comunque di dare delle indicazioni metodologiche, molto semplici.

1) Le manifestazioni dell’amore: Dal punto di vista della metodologia dell’educazione è indispensabile che questo amore carità-personale, vero e autentico, sia in qualche modo espresso, manifestato, così che l’educando si senta amato. Deve avere la caratteristica della sensibilità, sensitività, percettibilità.  Si tratta di un amore effusivo. È di questa effusività che si vuole parlare, non dell’intenzionalità di amare. L’intenzionalità sfugge alla metodologia dell’educazione. Ciò di cui la metodologia si vuole occupare è appunto questo aspetto, certamente educabile, perfezionabile, soggetto a verifiche e a controlli. Dal momento che l’accento è messo sull’autenticità dell’amore manifestato, sarà necessario escludere un tipo di manifestazioni che, se qualcosa mettono in evidenza,  proprio la non autenticità dell’amore: i vezzeggiamenti, le moine, il prendersi ciò che mi fa stare bene, che mi permetti di godere il rapporto, di colmare perfino dei sensi di colpa, di trascuratezza, di abbandono. 

Non solo tali manifestazioni non hanno nulla di educativo, ma spesso si rivelano un modo di usufruire della grazia, della tenerezza e della bontà del bambino. Il bambino serve a distendere, a trovare la forza per andare avanti. Serve per riempire il vuoto della casa, per dare un senso al proprio esistere. Non è di questo che si occupa la metodologia dell’educazione. In altri contesti si affrontano questi pesanti problemi di patologia familiare. 

Ciò di cui il giovane ha profondamente bisogno è quell’insieme di manifestazioni affettuose che lo fanno sentire bene, lo fanno sentire accolto, lo fanno sentire importante, perché percepisce il suo essere e viene tenuto in considerazione. Un grande amante dei giovani e un formidabile educatore, S. Giovanni Bosco, ha chiamato tutto ciò amorevolezza. Userò questo termine ampiandolo, estendendolo anche a quanto si riferisce all’esperienza della vita familiare. Per chi desidera può trovare negli scritti di P. Braido degli utilissimi e preziosi approfondimenti. 

Sulla base dell’autentico amore-carità, amorevolezza vorrà dire anzitutto «affetto», espressione esterna percepibile, il «cuore», il palpito umano della benevolenza e dell’affezione, l’«amore» che si esterna in parole, atti e perfino nell’espressione degli occhi e del volto. Quest’espressione affettiva, sincera e cordiale può rivestire svariate forme, che vanno dalla tenerezza espressa con contatti fisici (baci, carezze, abbracci) a manifestazioni via via più spirituali (parole, sguardi, atteggiamenti generali, modi di trattare affettuosi e cordiali, ecc.). Tutte possono essere autentiche ed educative manifestazioni dell’amore verso l’educando e tutte possono diventare utili o anche necessarie in determinate circostanze educative.


Per il bambino, fin dai suoi primi giorni, è indispensabile la tenerezza espressa con manifestazioni di contatto fisico, sia quella che i genitori hanno verso di lui e sia anche quella che egli ha verso i genitori. La fiducia in sé, il senso del proprio valore, della propria capacità di offrire qualcosa che possa venire apprezzato, dipendono grandemente da questo tipo di manifestazione affettiva, così come da essa dipende il senso di sicurezza e di protezione dei confronti degli adulti. 

Lo stesso ambiente e la mentalità socioculturale conduce gradualmente alla modificazione delle manifestazioni di affetto, man mano che il bambino cresce e passa dall’educazione esclusiva dei genitori a quella degli altri educatori. Tali manifestazioni diverranno sempre meno «sensibili» nel senso di «fisico», pur potendo rimanere ugualmente affettuose.


È vero che le manifestazioni affettuose sono necessarie; ma è anche vero che la loro «educatività» sta nella giusta misura e nel prudente dosaggio. Qualora esse manchino o siano eccessive (sia come quantità che come tipo), la relazione educativa ne sarà turbata e, come dimostra la pratica consultoriale e clinica ne sarà turbata la vita e lo sviluppo affettivo dell’educando. Qual è il giusto mezzo, la giusta misura?
2) La sua ragionevolezza: Qui interviene un aspetto importante della manifestazione affettuosa:  la sua ragionevolezza (carenza di compulsione, controllo della ragione, che la dirige verso i fini educativi), per cui essa non sarà un puro slancio istintivo né semplice simpatia. Certamente, una delle qualità che rivelano la vera vocazione di educatore è quella prudenza, equilibrio nell’intuire il «giusto mezzo», cioè il tipo e il grado di affettuosità che egli deve manifestare all’educando.

Tra le circostanze principali, su cui deve basarsi il giudizio di questa «giusta misura», si possono elencare le seguenti:

· la relazione che l’educatore ha con l’educando: padre, madre, fratello e sorella maggiori, educatrice di scuola materna, maestro, maestra, ecc.;
· la fase di sviluppo dell’educando (neonato, infante, adolescente, giovane, adulto);

· il sesso dell’educando;

· il tipo psicologico e le esperienze dell’educatore (certe manifestazioni di affetto possono risultare autentiche ed educative, quando sono fatte da un educatore, e non esserlo affatto, quando provengo da un altro, di tipo psicologico del tutto diverso);

· circostanze psichiche particolari in cui può trovarsi l’educando.

È molto importante sottolineare le variazioni, che esige il progresso dell’età dell’educando. In alcune situazioni e in alcuni ambienti presenta conseguenze piuttosto spiacevoli il fatto, per esempio, ch un giovane venga trattato affettuosamente dal padre, dalla madre o da altri educatori come se continuasse ad essere un bambino.


Deve pure essere tenuto in debito conto il fatto re socio-culturale, che condiziona gran parte delle manifestazioni affettive (usi, costumi, ecc.).

2. Considerazione (accettazione) positiva incondizionata
La presenza di un amore autentico, che si manifesta nella cordialità affettuosa unita alla comprensione empatica, dà normalmente origine a un atteggiamento verso l’educando, che può essere chiamato accettazione. L’atteggiamento di accettazione è opposto all’atteggiamento «critico»: «sei così, ma dovresti essere in quest’altro modo». In tale atteggiamento critico, l’educatore (padre, madre, insegnante, ecc.) si fa un’immagine ideale dell’educando e sperimenta, quindi, una delusione, col conseguente rimprovero (più o meno palese), quando si accorge che l’educando non corrisponde a quell’immagine. Nell’atteggiamento di accettazione, invece, l’educatore prende l’educando così com’è, in tutta la sua realtà «attuale e potenziale», e si mette al servizio di questa realtà, affinché si sviluppi. Naturalmente, ciò non significa che l’educatore non debba avere un ideale educativo, ma solo che egli deve aiutare il suo educando a trovare la «sua strada» verso quell’ideale, invece di pretendere che egli sia diverso da quello che è, per poter seguire una strada di sviluppo, idealmente e «a priori» tracciata dall’educatore.

L’educando ha bisogno di essere accettato in pieno: la sua nascita, il suo sesso, il suo modo  di essere; anche i suoi difetti. Deve sentire che lo sia ama così com’è, e che l’affetto che gli si porta non è condizionato né dal suo essere né dal suo comportamento. È chiaro che accettazione incondizionata non è sinonimo di approvazione, soprattutto quando si tratta di comportamenti soggetti a valutazione morale. È logico che lo scopo dell’educatore sarà quello di portare l’educando a un comportamento eticamente retto; ma è necessario che ciò sia ottenuto attraverso la maturazione dell’educando nella libertà. L’atteggiamento di accettazione della persona dell’educando e della sua dignità e il convincimento della sua capacità ad agire rettamente devono chiaramente essere distinti e «non impediti, turbati o condizionati» dal fatto della mancanza commessa. L’educando deve sentire che, anche quando si disapprova il suo modo di agire, lo si ama, lo si stima e lo si comprende come persona. Metodologicamente è questa l’unica strada per fare in modo che il comportamento «retto» che si ottiene da lui sia realmente «autentico» e non un semplice modo di difendersi per non perdere l’affetto e la stima che gli si concedono «a condizione». È chiaro che da questo atteggiamento di accettazione incondizionata, la quale è già una sintesi di autentico amore e di comprensione empatica, è relativamente breve e facile il passaggio alla considerazione positiva incondizionata, che, come abbiamo visto, è un presupposto importante della relazione educativa adeguata.

3. Alcune situazioni e forme in cui si esprimono gli atteggiamenti di amore-comprensione e accettazione


Di fatto l’espressione di questi atteggiamenti, se sono veramente autentici, si presenta in forma unitaria in ogni situazione. Accenno, in particolare, ad alcune situazioni più importanti, che richiamano la sintesi di questi tipi di atteggiamenti.

1) Riconoscimento della personalità dell’educando: Si può dire che questa è la massima espressione dell’atteggiamento di amore- comprensione e accettazione e la si può considerare come l’equivalente della «considerazione positiva incondizionata». Essa ha come presupposto, e insieme come conseguenza, la convinzione sincera e profonda della dignità personale dell’educando, del suo diritto a prendere poco a poco la direzione della propria vita, della potenziale capacità a ottenere gradualmente l’esercizio idi questo diritto, a scegliere con saggezza e a vivere una vita piena e autodiretta.

Questo riconoscimento si manifesta nell’atteggiamento di tale apertura che offra all’educando, in misura progressiva coll’avanzare dell’età, le opportunità per imparare a sentirsi indipendente e responsabile dei suoi atti. Ciò implica, naturalmente, il non permettere mai, fin dalla prima infanzia, che l’educando si sottragga alla responsabilità e alle conseguenze naturali dei suoi atti.


Si manifesta, inoltre, nel rispetto dei sentimenti, desideri, progetti e iniziative dell’educando. Ciò significa che un educatore non si opporrà mai ai sentimenti, desideri, progetti o iniziative dello stesso educando, per il solo fatto che sono divergenti dai suoi, Il fatto, poi, che il pensare e l’agire dell'educando vadano contro il modo di pensare dell’educatore, o siano un disturbo per la sua comodità non è motivo sufficiente per disprezzarne i sentimenti o contrariarne i desideri. Ciò vale dalle piccole iniziative e progetti infantili fino all’elezione della professione, dello stato di vita.


Si manifesta, ancora, nel dimostrare interesse e stima per ciò che l’educando realizza o progetta di realizzare. Naturalmente si parla, qui, di un interesse autentico e sincero, e non apparente; il che suppone una vittoria sul proprio egocentrismo. Una realizzazione del fanciullo (per esempio un disegno) non può essere valutata secondo i canoni dell’adulto, ma deve essere come un’autentica espressione di una personalità in sviluppo. La lode e, soprattutto, l’incoraggiamento hanno una funzione importante per l’educando nello sviluppo della fiducia in se stesso. È perciò un errore il pensare che la lode faccia insuperbire o l’incoraggiamento sentire troppo importanti. Se ciò succede è per l’interferenza di altri fattori.


Si esprime tale riconoscimento, inoltre, nel prendere sul serio le domande anche si a volte feriscono l’egocentrismo dell’educatore. È necessario rispondere lealmente, fin dove il giovane è capace di comprendere. Ciò rivestirà un’importanza particolare per tutto ciò che riguarda le domande e le curiosità sessuali. 


Si riscontra, infine, in una condotta serena degli educatori di fronte alle condotte indesiderabili. La comprensione empatica sarà quella che renderà l’educatore capace di valutare tale comportamento in modo esatto, cogliendone il vero significato. L’azione o reazione dell’educatore deve essere conseguenza di questa comprensione. Il migliore atteggiamento sarà sempre la calma e la cura di distinguere la condotta dalla persona. Si possono distinguere due tipi di tali condotte:

a) quelle che non hanno proiezioni per il futuro (per es. quelle che sono dovute a una particolare fase evolutiva o a circostanze mutevoli)

b) quelle che hanno delle conseguenze a causa delle abitudini che possono formare o che sono sintomi di disturbi più profondi (per es. certi tipi di capricci, di timidezza, di chiusura in sé o di irrequietezza, certe condotte sessuali come la masturbazione, ecc)

In particolare la serenità, l’equilibrio o l’efficacia della condotta degli educatori porteranno a: 
· non dare importanza a manifestazioni che col tempo spariscono da sole;

· mantenere un atteggiamento calmo, anche di fronte a ciò che è preoccupante e deve essere curato;
· sforzarsi di «comprendere»il significato della condotta preoccupante dal punto di vista dell’educando;

· far sentire più che mai all’educando l’accettazione, di cui è oggetto, cercando, con la convinzione, di aiutarlo a comprendere anche lui la propria condotta; 

· saper ricorrere, se necessario, a persone competenti per l’eventuale soluzione di conflitti più profondi.

2) Uso corretto ed equilibrato dell’autorità. Senza entrare ad approfondire il problema dell’autorità nell’educazione, interessa, a questo punto, semplicemente ricordare che l’uso adeguato dell’autorità è l’espressione dell’amore-comprensione e accettazione.


Tra gli estremi autoritarietà-permissività si inserisce un atteggiamento che si denomina spesso comprensivo e che ha il senso di una stima e riconoscimento della persona con tutte le caratteristiche sopra accennate.


Autorità equilibrata è quella che viene esercitata nell’intento cosciente ed esplicito di favorire la maturazione alla libertà interiore. Sia l’eccesso sia la mancanza di autorità sono deformanti. Vanno ridotte al minimo le situazioni in cui l’educando si senta inferiore. Un uso equilibrato dell’autorità, precisamente perché l’equilibrio è conseguenza di stima e di rispetto per la persona dell’educando ed esclude ogni manifestazione tendente a «spezzare» la volontà, a disprezzare, a «convincere l’educando di essere incapace, inutile».


Questo atteggiamento presenta un’importanza particolare, quando l’educando è afflitto da minusvalie fisiche, psichiche o sociali (figlio di divorziati, illegittimo, orfano, adottivo, povero). In questi casi tutto lo sforzo dell’educatore deve essere diretto ad aiutarlo per superarle con compensazioni coscienti, con l’accettazione oggettiva della propria realtà (che sarà un riflesso dell’accettazione e stima personale, che egli sente da parte dell’educatore).


Per ciò che riguarda le deficienze fisiche, può essere utile leggere quanto scrive Allers, al capitolo secondo (pp. 59-136). Rientra in gran parte in questo caso la situazione che si produce per il primogenito alla nascita del fratellino, oppure per il secondogenito o l’ultimogenito. Tali situazioni creano facilmente un senso di inferiorità e frustrazione.


Anche quando l’educando presenta determinate deficienze fisiche, psichiche o sociali, è necessario trattarlo sempre come essenzialmente normale.


L’uso corretto dell’autorità implica l’adeguatezza con cui ogni educatore assolve il proprio ruolo. Ciò è d’importanza capitale nella famiglia; ma lo è anche nelle altre istituzioni educative, in cui si dà una molteplicità di ruoli tutti ordinati a una sintesi ambientale-educativa.


È fondamentale, infine, la consistenza e la coerenza nella condotta degli educatori. L’autorità ha l’importante funzione di creare il clima di sicurezza, specialmente per il bambino. Una condotta capricciosamente mutevole e incoerente lo sconcerta.


Ecco cosa può capitare riguardo alla condotta della madre: il bambino, essere imperfetto, in continuo divenire, mai si sente sicuro di sé, né del mondo materiale, né delle persone che gli stanno attorno. Non ha ancora appreso l’immutabilità degli esseri sotto le loro fasi mutevoli. Non è capace di elevarsi, fino a una certa età, alla nozione di un amore materno, che passa dalle carezze ai rimproveri. Si sente successivamente sotto le ali di una madre cattiva, poi di una madre affettuosa, ma non ancora di una madre «semplicemente», con tutto ciò che questa parola racchiude, salvo rarissime eccezioni, di amore autentico. 


3)Non forzare il bambino e il ragazzo a un rendimento maggiore delle sue capacità: In fondo si tratta di un’espressione dell’atteggiamento di «accettazione». Il principio del rendimento  giudicato con norme adulte è ingiusto e inadeguato all’impegno educativo. Non è l’immagine, che l’educatore si forma sull’educando, ma la realtà concreta di questa che deve servire di norma. 


Il mettere davanti all’educando ed esigere da lui un livello di aspirazione troppo alto sia per le sue capacità innate sia per le forze disponibili in un determinato momento della sua vita (certi periodi evolutivi, problemi particolari, familiari, affettivi, ecc. ) equivale a pretender l’assurdo. 


In senso inverso, un atteggiamento di amore e di comprensione sincera esclude quei procedimenti che tendono a imprigionare l’educando in un livello basso di rendimento («tu non riuscirai mai in questo … ») o in un ruolo negativo («sei pigro, sei cattivo», ecc.).

Conclusione

Varie sono le possibili impostazioni della guida pedagogica. Nell’esame di questi diversi metodi è necessario mettere in rilievo che la loro importanza educativa varia con l’età dell’educando, con la sua maturazione, con la situazione socio-culturale, con l’ambiente familiare, con la problematica emergente. La questione dal punto di vista della metodologia dell’educazione si pone a due livelli: contenutistico e metodologico. La guida educativa, invece, deve essere basata sulla comprensione empatica, con il massimo rispetto e l’accettazione dell’educando nella totalità della sua persona e con le sue caratteristiche individuali, in modo da stabilire un rapporto personale autentico e soddisfacente. L’educatore deve essere una guida flessibile e «comprensiva» (nel senso di permeare tutti i settori dell’esperienza dell’educando). La guida deve, infine, essere frutto della collaborazione integrativa di molti educatori, ognuno dei quali ha maggiori possibilità di raggiungere determinati settori dell’esperienza dell’educando. 

� L. Macario, Educare. Guidare a vivere nella verità e nell’amore, APRA Roma, p.  157-165.
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